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e Epoca 1598 


0 a 


Giardino nel Castello di Vizille — In fondo log- 
giato elegante sormontato da alti alberi — Fontane 
— Statue — Viali ombrosi. 


SCENA I. 


DIANA e BARONE che passegciano 


Barone — O prediletta figlia 6 vivo raggio 
Che il declinar rischiari di mia vita. 
De! ten prego, discaccia dal tuo core. 
. Quell’ infelice amore. 
Se un di priva d’ appoggio tu sarai, 
Povera e sola al mondo che farai? 
Degli Ugonotti il fato è omai deciso 
Vinti dovunque un sol lembo non hanno 
Del suol di Francia ove posare il più, 
E a Luca oggi non resta 
Che abbandonar la patria; 
O perder sul patibolo la testa. 
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Diana — Ebben che importa? se possanza umana. 
Bandir dall’ alma mia non può l’ affetto 
Che pure fredda salma, entro alla fossa . 
 Giurai serbare ancor pel mio diletto! — 
Cadrà in frantumi de’ regi il serto 
Cadran le stelle spente nel mar, 
Sarà la terra vasto deserto 
Prima che Luca cessi d’ amar! 
Barone — Del giovan Duca, ricco possente 
Del più invidiato del regno signore 
Di lui che immenso per te amor sente 
La man rifiuti con tale disdegno! 
‘Diana — Si, lo disprezzo quell’uomo si abbietto. 
Si, lo detesto quell’ uomo sì vile 
Di noi e de’ nostri persecutor ! 
An! se potessi, vorrei dal petto 
Di quell’indegno svellere il cor. 
Barone — Io genitore se d’ obbedir 
Qui t’imponessi al voler mio . .. 
Diana — (interrompendolo) 
Al nodo infame saprei sfuggir | 
«Anche se imporlo a me volesse Iddio. 


SCENA II 
LUCA e detti 


(Mentre Diana canta dal fondo del giardino si 


avanza cautamente un giovane guerriero, che stà in 
ascolto ed alle ultime parole della gooninaia si presenta) 


Luca — Diana | 
Barone — (sorpreso) Tu... qui 
Come vi penetrasti ... parla... 


Luca — Costretto ad esulare in terra estrania 
Coi miei dal suol natio io mi partia, 
Ma nel mio cor s’ accese 
Grande, potente smania 
Di rivederti, o Diana, mia diletta! 
E già eravam presso Vizille giunti 
Quando da ascoso agguato , 
Sbucò gagliarda schiera 
Dei seguaci d’ Uzez. 
Fummo assaliti!... 
Un contro dieci noi pugnammo 
Ma vinti ed inseguiti, ahimé! noi fummo 
E per miracol qui ci riparammo. 
Barone — Oh sciagurato ... che mai faceste! 
Io più non sono... 
Luca — (freddamente) Ugonotto ... lo so! 
Ma esser tu vorrai sì rio 
è AI rivale il don gradito 
Offrir del capo mio? 


(il Barone esce protestando) 


Luca —- Fanciulla mia diletta 
L’ invitta tua costanza 
° Ravviva in me speranza 
Di meno infausti di. 
Dell’ amor tuo purissimo 
Reso sereno e altero, 
Alla sventura irrido 
_Sfido la terra e il ciel. 
Diana — Tu m’hai temprato l’anima 
Alla viril costanza 
Che infonde la speranza 
In ogni nobil cor, 


Dell’ amor tuo dolcissimo. 
Resa beata irrido 
Alla sventura, e sfido 
Impavida il destin. 
Luca — Il duol del crudo esiglio 
Saprò affrontar da forte 
Né imprecherò la sorte 
Che il tuo bel cor mi diè. 
Diana — Il duol del crudo esilio. 
Sappi affrontar da forte 
Che a te fino alla morte 
Fedele ognor sarò. 


SCENA NE nia 


(Odesi lontanissima una fanfara la quale sempre 
più si avvicina. Essa precede le orde Cattoliche capi- 
tanate dal Duca d'Uzez che si dispongono all assalto. 
di Vizille.) | I SS 


Luca — (tende l orecchio e mostrasi turbato) 
Diana — O ciel ... che hai tu ... rispondimi. 
Luca — D’ Uzez s’ appressano l’ orde feroci. . 
Diana — (agitatissima) Ove ten vai... deh! non partir. 
Luca — Il debbo; 

Del massacro dei fratelli 

E il terribile segnal! ... | 
(gli squilli delle trombe si avvicinano sempre più) 
Diana — No... deh Luca, o tu m’ascolta (afferrandolo) 

Deh ten prego non partir ! 
Luca — Restar qui egli è tradir 

E l'onore e l’amistà. 
(Si ode un gran strepito d’ armi e grida : vien dato 
l assalto al Castello) || © “er 33 
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Cattolici (#nferno)Ruina e strage, morte agl’Ugonotti! 
‘Diana — Mio ben t’arresta... 
Luca — «—. Mi lascia. , 
Ugonotti (interno) Tradimento !... 
Diana — Pel nostro amor ten prego 
Luca — No... lasciami partir ... 
Diana — (Sbarrandogli a braccia tese la porta) 
Ah queste soglie tu non varcherai ... 
Luca — Diana il voglio! 
(Svincolandosi a forza Luca esce dalla Scena) 
Ugonotti — All’ armi!... 
Cattolici — Sterminio e strage! 
Non sì dia quartier a lor! 
Dio lo vuol? | 
Ugonotti — Noi siam l’acciar sterminator ... 
Dame e Damigelle (in/erno) Fuggiam dall’ invasor... 
(accorrendo in scena) Fuggiam ... Fuggiam ... 
Luca — Vinti noi fummo... 
 Ugonotti — (correndo in scena congrandeconfusione) 
Maledetto il rinnegato 
Onta eterna al traditor. 
. Barone — Onta a voi, che il tradimento 
(rientrando in scena) 
D’ un vassallo sì codardo 
Dar volete. in: me. cader; 
No giammai in questo cor 
S’'annidò sì rio pensier. 
Ugonotti — (avventandosi contro) 
Maledetto il rinnegato 
Onta eterna al traditor 
Morte! ... Morte! ... 
Uzez — (entra in scena con soldati cattolici) 
Oh finalmente mi doveva il cielo 


Ò 
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Quest’ ora d’ esultanza e di vendetta. 
(con enfasi religiosa). 
Al sommo Iddio 
Gloria ed onor. 
Che il brando vindice 
Ne regge ognor. 
Cattolici — Al sommo Iddio 
ECC. Ecc. 
Barone — (inolirandosi verso il Duca) 
Scordaste voi che del castel 
Solo signor son io. 
Uzez — Signor n° è il re! 
E osate protestar, mentre un drappel 
Di masnadier contro la data fè 
Qui raccogliendo, al re disobbedite. 


Barone — Vi giuro che introdotti 
‘A mia insaputa fur costor. 
Uzez — No, Conte, non mentite; 


Un’ apparente abjura il cor non cangia. 


Luca — (con impeto) 
Cessìi alfin 1’ empia commedia, 
Ché il tradimento del tuo scherano 
Vieppiù traspare, Duca D’ Uzez 
Numera nella sua codarda mano 
Il rio danar di Giuda. 


Barone (fa per avventarsi a Luca ma oa ar. 
migeri lo trattengono fuori dal grUDno 


principale.) 

Luca (al Duca) 
Se pusillo non sei qual tu n’ hai fama, 
O forte campion sol nell’ insidia, 


Raccogli, o vile, il guanto ch’ io ti getto. 


Uzez (beffardo) — Al mio valor soltanto 
Io deggio la vittoria” 
Nè d’ un prigione il guanto 
Mi toglierà la gloria 
D’aver con senno e onor 
La ribellion domato 
(rivolgendosi a Diana) 
E d’essermi acquistato, 
D'un angelo l’amor! 
Diana (prorompendo) No, no t inganni o Duca 
Lo sappi ch’io ti sprezzo 
SE Respingo il vil tuo amor. 
Uzez (furente) — Sprezzarmi? olà soldati 
Si disarmin costor. 
(dopo breve lotta vengono disarmati) 
O superba sprezzatrice 
_ _Ceder pur consentirai? 
Ogni ripulsa ben lo vedi è vana 
. Oggi stesso all’altar meco verrai. 
Diana — Ab non sperare o tristo schernitore 
Che il tuo trionfo scacci dal cuor mio 
L’ inestinguibil sovrumano amore, 
sei P uom che adoro come fosse Dio! 
Se da fatal bipenne 
Spento o mio ben cadrai, 
Ara d’amor perenne 
Entro quest’alma. avrai. 
Solo per te il cor mio 
Si schiuse e palpitò, | 
Fedele a te per sempre, 
Tel giuro, io resterò. 
Luca — Questi sublimi accenti 
E il tuo divin serriso 


ll 
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M° innalza nelle ardenti 
Sfere del dolce Eliso 
Seeuro ch’oltre tomba 
Fedele ancor t’avrò. 

Col nome tuo sul labbro 
Tel giuro, io morirò! 


Uzez — A lei che sì mi abborre 


Barone — Si, 


Damigelle — 


Che sfida il mio furor 

Or posso alfin imporre 

Il mio sprezzato amor. 

Se dal supplizio estremo 
Luca vorrà salvar 

La bella, altera Diana 
Cedere a me dovrà. 
quest’amore insano 

Che Diana serba in cor, 
Sarà cagion di pianto, 

Di pianto e di dolor! 
Senno ella faccia e i voti 
Del Duca accolga alfin, 
Allor potrà salvare 

Luca dal suo destin. 

Per l’infelice qual fiero tormento ! 
È forza che al Duca alfin ella ceda 
Se Luca salvare vorrà. 
Perchè dal ciel si lascia 
Compier si rio misfatto? 
Ah dalle stelle cada 

La folgor sul codardo 
Che come un ignea spada 
Morto lo stenda al suol, 


Ugonotti — Vinti noi fummo è ver, 


Ma su nel cielo è ssritto 


Che un di la causa nostra 

Pieno trionfo avrà. 

Quel di fia nostra gloria 

L’aver costanti e baldi 

Strappato alla vittoria 

Il diniegato allor. 
Saltolioi — Son valorosi, è ver, 

Ma noi più forti siamo 

E sempre vittoriosi 

Il numer ci farà. 

Ma brama d’altra gloria 

Più nobil ci sospinge 

Questa non è vittoria 
Che anela il nostro cor. 
Ugonotti — Ah venga il dì beato 

Che cessi l’empia guerra 

Che ognun riconciliato 

Torni all'antica fè. 
Cattolici — Nè di vendetta il grido 

Innalzeran gli oppressi 


Dal monte, al piano, al lido 


Pace per noi s’ avrà! 


FINE DELLA PARTE PRIMA 


PARTE SECONDA 


(Nella gran sala di giustizia del Governatore a 
Grenoble — È sul far dell’ alba) 


SCENA I. 


UZEZ (passeggia agitato con una lettera in 
mano.) 


‘ Uzez. — Alfin tremante e supplice 
Postrata al piede mio 
Costei veder potrò. 
In questo istante resa ancor più umile 
Dalla sua sorte avversa 
Col fascino degli occhi e della voce 
Col pianto e col dolore 
Commovermi vorrà — Ma invano! 
Che pregustando della mia vendetta 
L’acerba voluttà, 
Inaccessibil, chiuso 
Mi trova alla pietà. 
Troppo a lungo soffersi 
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Le fiere sue rTipulse = 
. E i sanguinosi oltraggi! 
In questo giorno al mio rival funesto 


Superba donna a cancellar m’appresto 


Per te raggio di sole 
— Puro ml scese in cor 
Bello e ridente, limpido — 
Mi apparve l’avvenir. 
Sognai poterti stringere 
Al seno in dolce amplesso 
Farti mia sposa e assurgere 
A più sereno ciel! 
Ma tu crudel distruggere 
Volesti la mia speme 
Che solo in te serbava 
E col disprezzo rendere 
Più tristo il mio destin. 
Addio, sogni, speranze; 
Perversa, se più m’irrito 
L’insana tua alterigia 
Ben io saprò domar. 
Ed or sarà terribile 
La mia vendetta o Diana, 
Spietato ed inflessibile 
Il tuo pregar m’avrà. 


SCENA ILL 
DIANA (introdotta da un paggio) 


Uzer (con ossequio) 
Agli ordin vostri gentil Diana io sono. 
Diana. (alteramente) 
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Ordin giammai, nemmen prieghi irrisì : 
Dame sperato 
+Uzez (piccato) — Ad implorar perdono 
Per qualcun non veniste ? 
Diana (con dignità) 
i Io mai commisi atto codardo. 
E sol delle offese 
Io v'offro |’ obblio n 
Che fuori di Francia 
Ei libero sia, 
E in ospital paese 
Alla vostra unirò. 
La sorte mia! 


Uzez — (prorompendo) 
Prima vo’ che il nome mio: portiate 
Che d’ Uzez duchessa acclamata siate. . 
Diana — No... giammai 
Uzez — E allor soltanto, a lui ‘che’idolatrate 
Sarà da me la libertà donata. i 
Diana — A cotal patto mai no non m° aurondo: i 
Uzez — (ir itato) 
Che!... di me tanto voi cad 
Diana (con energia) | 
Ah ... il rio pensier vostro ascoso 
To ben comprendo, 
E il Sir di Meridor 
So quanto odiato sia da voi. 
Uzez — Patto alcuno da voi più non accetto. 
Diana — E bene sta - Libera alfine 
Or mi lasciate o Duca 
Il fato suo seguir 
No, non pavento 
Il furor vostro insano 


* 
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“ Io.vo' con lul morir. - 
Barone (giungendo improvvisamente) 
Mi disser dunque il ver?... 
Uzez (al barone) Or ben veniste. 
sottrarre al fiero suo destin conte 
La figlia vostra sol certo potria. 
Barone — Ebben?... 
Duca — Ricusò 
Persiste a disdegnar 
L’ offerta mia! 
A voi dunque m’ affido 
E vò sperar 
Che a intercessor. 
Sì grato e sì potente 
Nulla potrete, o Diana, rifiutar. (esce) 


é 


+ SCENA III. 


Barone (agitatissimo) In tempo io giunsi! 
Diana — Perchè così turbato 
E pieno di terror mi sembri ? 
Barone (concitato) Un vecchio mio guerriero 
Svelommi in questo istante 
Del Duca il maleficio, 
Che per averti oprò. 
Diana (agitata) Ah! per pietà! - favella! 
Barone (c. s. sempre più) 
Egli farà pubblica grazia al conte 
Quando gli apparterrai. 
Poi scortarlo sino al confin | 
A tal commetterà, che già comprò, 
E co’ suoi trucidarlo. 


RIN FA FARINE SCRITTI 


Riana — Quale orror!... che mai dici... Orror! 
«— °‘’0’Barone — Or dunque resta salda nel rifiuto 
Si E già che a nulla serve il sacrificio 
| Si tenti il colpo 
Un forte e risoluto 
Drappello Ugonotto 
Nascosto fra i ruderi 
D’ antico acquedotto 
E penetrato dentro a Grenoble, 
Allor che al palco infame 
Il Sir di Meridor fia trascinato 
| Al Sol farà brillar vindici lame. 
Diana — E tu con lor trarrai la spada 
Per salvar Luca? 
Barone — Quel che Dio vuole accada. 


SCENA IV. 
CORO (di popolo sulla piazza) 


Coro — Il feral tocco ancor non risuonò! 
Che più si tarda, 
. Che mai S’aspetta 
Per annunciar del cielo la vendetta ? 
Barone — Stanco io son del Duca 
Nè il figlio al venerato 
Ca Prode fratello d’armi 
n Il capo avrà troncato 
ii Senza che a cimentarmi 
da fer: Per lui non corra anch’ io. 
si Diana (abbracciandolo) O nobil padre mio ! 
6 (Entra il Duca con seguito) 
__Uzez — Ebben che risolveste? 
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Diana — Il rio pensier conosco ed or vi dico 
lo sarò vostra solo il terzo giorno. 
Dal di che il conte libero, al sicuro 
Sl trovi da ogni insidia. 
Uzez (al Barone) — E l’approvate voi ? 
Barone — Di tutto cor l’approvo. 
Uzez — Signori, innanzi a Dio 
Qui testimon tutti vi chiamo 
Ch'io clemente esser volea col prigionier. 

(a Diana parlandole rapidamente e sottovoce) 
D’averlo ucciso il postumo tuo rimorso 
«ichiamarlo alla vita, ah, non potrà. 

(forte) Ed or giustizia sia fatta. 
Coro (popolo) Che più si tarda 
Che mai s’aspetta ? 
Barone — Prega per me figliuola e pel tuo Luca... 
Questo è l’ istante... 
A salvarlo corro. (esce) 
Popolo (popolo) Ei vien... Ei vien. 


SCENA V. 
Diana (osservando sulla piazza) 


Diana — Ahimè! qual feral, orribil scena 
I partigiani dell’ odiato Duca 
S'apron la via fra la spregevol turba 
Che i vinti insulta. 
Mostri a’ compagni suoi, come ogni forte 
Impavido sfidar sappia la morte. 
Degli Ugonotti... o Ciel... 
Di lor che avvenne mai!... 
Perchè tardan cotanto ?... 


= o) povero. mio core... sii ‘saldo e spera. 
— (concitata) Stretto in catene come un vil fellone 
| Preda agli scherni di briaca turba. 
Egli è là... s'avanza. 
Ascende Gi tremenda stala 
- Maledetti... Maledetti . n 
Ahimè ..! non v' ha più speranza ! 
Con te salir beata . È 
Vo’ nella dolce patria È — 
_D'ogn’alma innamorata:. 
- Ed or in mezzo al suo gioir feroce 
& “Ah cada Uzez dal mio pugnal trafitto! 
ro (popolo) Evviva Enrico. quarto, . 
ia: Il re glorioso e prode 
1 _ Giustizia rese alfin. 
- Uzez - DI Ugonotti un’onda qui si dirige 
E la mutabil plebe ch°or malediali I 
Dr di festeggia e acclama! s 
tbpitano” —_ - (accorrendo) SESSI 
— Duca, ‘nessun tradi — del re un messaggi 
Il maresciallo di Desdiguigres reca. 


® 


tati ela 
re cri 


A me fu confidato 
Novella prova del suo nobil cor 
Il grande Enrico nova prova ha dato. 


(Legge) « Noi sovrano di Francia e di Navarra. 
« facciamo noto a tutti che ai riformati conce- 
« diamo intera libertà religiosa, ed ordiniamo 
« siano rilasciati i prigionieri ed a qualsiasi pena 
« condannati-si trovano al momento in cui ban- 
« dito il presente decreto vien nel regno. » 


Popolo — Viva il prode e generoso 
Viva il prode nostro Re. 
Mar. (presentando un foglio ad Uzez. 
Uzez — O mio furor! — Dal Re destituito 
Vengo non sol; ma in bando pur cacciato! 
Andrò! — ma io giuro di ritrar vendetta. 


Tremenda e pronta 
‘A sopportar quest’ onta 
Un pari mio non può; 
E aver spero la sorte 
Di rivederti in armi 
E di colpirti a morte 
Odiato mio rival. 
Ugonotti (interno) Evviva il Conte di Meridor ! 
Coro (il coro accorre in fondo alla Scena e segue 
dalle vetriate l’arrivo di Luca) 
Il Gonte!... lo vedi... 
È ver... a noi sen riede... 
Mira... innanzi a tutti egli è... 
Eccol... s° appressa... è qui 
Eccolo... eccolo... 
Coro (con entusiasmo) Lode al Signor! 
Diana — O ciel!... i 


di MPa i PO Mu; 
e, > sa 
Luca ai Qual pallor ! 
__ Barone — . Che hai tu ? 


«Coro — Che avvenne mai? 
Diana — Deh! perdona sposo mio .. 
Se perduta ogni speranza. 

Io mi resi ingrata a Dio 
Che vegliava sopra te. 
Luca — Che mai festi? | 
or Diana i DE OSDI duol cercai l’ obblio 
e. Per raggiungerti o ben mio! 
| Luca — Ah non è ver che a me così rapita 
«T'abbia l’ avverso ed implacabil fato 

Or che un incanto m’ apparia la vita 

Or che di gioia traboccava il cor! 

Se fosse vero il ciel maledirei » 
| E nel sangue di chi ne fu cagione 
3 Vendetta atroce io trarne ancor potrei. 
— Uzez — Ed or più misero di me tu sei 
Dc D’inconsolabile e fiero duolo 
Vendica appieno gli strazii miei 
D’ogni onta avuta mi dà mercò. 

È, Luca - — Maledetto tu sii! 
È Coro — Maledetto!... Maledetto!... 


SOENA VIL 


Diana — O t’appressa, che leggera 
+ Quale auretta mattutina’ 
Chè languente pellegrina 
Or quest’ alma spiega il vol! 
«Deh! fa che sul tuo cor 
Come reciso fior 
La vittima d’ amor 


gi 


Dia l’ultimo sospir! 
Io recherò nel cielo 

Il tuo dolore, il mio: 
Implorerò da Dio 

La fin del rio martir! 


Qual suono soavissimo!... 
Oh come sovra l’anima 
Scende gradito e santo! 
Non è illusion, non estasi 
Forza non é d’ incanto : 
Fra il coro alfin degli angeli 
Ha il mio penar mercè! 
(muore) Addio!... mio ben... Addio!... 
Coro (Tutti 5° inginocchiano) | 
Deh che il Signor l’ accolga 
Pietoso nel suo sen! 


(Cade lentamente la tela) 


